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Regioni possono sottoporre la materia a propria disciplina legislativa organica, oppure limitarsi
ad esercitare le funzioni amministrative assegnate dal Regolamento di attuazione. In assenza di
disposizioni  specifiche,  la  Regione rimane comunque competente  per  l’adozione dei  piani  di
gestione. Inoltre, se si tratta di integrare le misure di gestione in piani di valenza superiore,  i
soggetti attuatori possono essere gli enti ordinariamente incaricati di dare esecuzione ai piani
“contenitore”, nel caso specifico l’Ente Parco. Specificatamente all’art.4 il piano propone che
“







Nel cap. 1 si è parlato della forma che assume il piano di gestione del SIC in quanto  Piano
Integrato al  Piano  del  Parco.  I  contenuti  del  Piano  di  gestione  secondo  le  Linee  guida  del
Ministero definiscono i criteri di gestione secondo le seguenti fasi procedurali: 

1. consultazione della scheda relativa al sito (sia esso SIC e/o ZPS) nella banca dati Natura
2000 e verifica delle motivazioni che hanno portato alla proposta/designazione del sito
stesso, con particolare riferimento alla presenza di habitat o specie prioritari;

2. riconoscimento  e  individuazione  sul  territorio  degli  habitat  e/o  dell'area  di  habitat
disponibile per ciascuna delle specie che hanno motivato la proposta/designazione del
sito;

3. analisi dello stato di conservazione e di qualità del sito, attraverso un apposito sistema di
indicatori in grado di fornire indicazioni sugli aspetti ritenuti critici/significativi per la
conservazione degli habitat e/o delle specie che hanno motivato la proposta/designazione
del sito;

4. individuazione dell'impatto attuale o potenziale degli usi del suolo in atto o pianificati;

5. messa  a  punto  delle  strategie  gestionali  e  delle  specifiche  azioni  da  intraprendere:
esplicitando gli obiettivi gestionali generali e di dettaglio e gli eventuali obiettivi tra loro
conflittuali; le priorità d’intervento, sulla base di valutazioni che rispettino le specifiche
finalità  istitutive  del  sito  e  che  tengano  conto  dei  costi  connessi  e  dei  tempi  di
realizzazione necessari.

Per  quanto  riguarda  la  realizzazione  dell’inventario  delle  previsioni  normative  riferite  ai  siti
Natura 2000 considerati, il quadro conoscitivo del PP raccoglie, come richiesto dalle Linee Guida
del  Ministero,  tutti  gli  elementi  di  natura  legislativa,  regolamentare,  amministrativa,
pianificatoria, programmatoria e contrattuale che riguardano le aree, con riferimento alla loro
disciplina d’uso; le sintesi valutative comprendono quelle componenti richieste dal Ministero per
valutare lo stato dell’area e permettono di dare un quadro dello stato di conservazione dei diversi
habitat.
I punti 1) e 2) sono descritti nel cap.4  che illustra il riconoscimento dei singoli habitat e la tavola
allegata ne definisce la distribuzione territoriale.
Per il punto 3) le analisi elaborate in particolare per il settore botanico, faunistico e forestale
(allegate alla relazione del Piano) e la tavola elaborata sui fattori di pressioni presenti nell’area,
hanno permesso di valutare lo stato di conservazione dei singoli habitat.
Nel caso del Gran Paradiso il buono stato di conservazione dell’area e lo sviluppo della fauna,



le diverse tipologie di habitat riconosciuti sono state confrontate con la zonizzazione a
diverso livello di protezione del Piano, per evidenziare eventuali pericoli che possono insorgere
nella gestione del piano o l’ individuazione dell'impatto attuale o potenziale degli usi del suolo
in atto o pianificati”.



3. MISURE DI CONSERVAZIONE A CARATTERE GENERALE
(Criteri  minimi  uniformi  di  cui  al  Decreto  Ministeriale  17  ottobre  2007  e  Misure  di
conservazione approvate dalle Regioni Piemonte e Regione autonoma Valle d'Aosta)

Al fine di mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente gli habitat e le specie Natura
2000 presenti nel territorio del Parco, in riferimento ai Criteri minimi uniformi di cui al Decreto
Ministeriale 17 ottobre 2007, sono attuate le sottoelencate disposizioni:
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3.1- PROCEDURE DI VALUTAZIONE D’INCIDENZA

Come  previsto  dalla  normativa  comunitaria  e  regionale,  sono  vietati  le  attività,  i  piani,  i
programmi,  i  progetti,  gli  interventi  e  le  opere  che  possono  compromettere  lo  stato  di
conservazione  degli  habitat  (Allegato  I)  e  delle  specie  animali  e  vegetali  (Allegati  II  e  IV)
inseriti nella Dir. 92/43/CEE; delle specie di uccelli (Allegato I)  della Dir. 2009/147/CE.

























Con l’approvazione delle misure del PP si può considerare che si realizza il mantenimento di uno stato
soddisfacente degli habitat richiesti dalla Direttiva. Nelle Tabelle che seguono per le diverse tipologie
ambientali sono calcolati gli ettari e la percentuale per ogni categoria che ricadono nelle zone a diverso
livello di protezione definite dal Piano.
Come emerge dalla tabella, la quasi totalità  dei ghiacciai, delle zone umide, dei boschi, degli arbusteti
e delle lande e brughiere, i ghiaioni e le rupi ricadono nelle zone di protezione e conservazione delle
risorse naturali (zone A, B), in cui il governo del territorio e delle risorse è principalmente indirizzato al
mantenimento degli habitat e alla conservazione della biodiversità, anche in presenza di attività silvo-
pastorale tradizionali, che sono regolamentate dal Piano per rispettare  le finalità suddette.
Anche gli habitat legati alle acque che strutturano l’intero territorio sono in percentuale elevata (90%)
in zone di protezione (zone A,B) e la restante parte in zone agricole; sono comunque specificatamente
normate  per mantenere gli habitat ad esse legati sia per i corsi d’acqua sia per le zone umide.
Le diverse formazioni erbose ricadono al 95%  in zone di particolare protezione e solo un terzo di esse
sono  preposte  al  mantenimento  dell’attività  della  pastorizia  che  comporti  l’esigenza  di  strutture
apposite (zona B2). Il 5% del totale ricade nelle zone agricole (zona C), in cui sono ammesse le attività
agricole tradizionali con specifiche regole di tutela e conservazione del suolo ed in cui sono ammesse
edificazioni solo a fini agricoli  o fruitivi in zone identificate.

Tipologie di habitat  per ettari e percentuali ricadenti nella zonizzazione del Piano del Parco






















































































































































































































































